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Il carabiniere che ha
testimoniato contro
i colleghi denuncia
un demansionamento
e s’appella al governo
L’Arma smentisce

«Io, minacciato per le rivelazioni su Cucchi» Roma. Droga, usura, estorsioni: 58 arresti
Decapitata la “cupola” di Montespaccato

Roma. Con quasi due milioni di visua-
lizzazioni in poche ore, la sua è già una
vittoria. Riccardo Casamassima, l’ap-
puntato dei carabinieri che con la sua te-
stimonianza ha fatto riaprire l’inchiesta
sul decesso di Stefano Cucchi, è appar-
so in un video postato su Facebook con
la sua divisa per denunciare il suo calva-
rio da quando ha raccontato il pestaggio
«ad opera dei miei colleghi» del giovane
geometra. «Per aver fatto il mio dovere,
come uomo e come carabiniere per aver

testimoniato nel processo relativo a Ste-
fano Cucchi, morto perché pestato dai
miei colleghi, mi ritrovo a subire un sac-
co di conseguenze – spiega –. Faccio ap-
pello ai ministri Salvini e Di Maio e al pre-
sidente del Consiglio Conte: mi ascolti-
no». A dare la sua solidarietà a Casa-
massima è Ilaria Cucchi, sorella di Stefa-
no. Con voce calma e ferma, il carabi-
niere nel video spiega: «Avevo manife-
stato le mie paure prima del processo del
15 maggio, paure che si sono concretiz-

zate perché mi è stato notificato un tra-
sferimento presso la scuola allievi uffi-
ciali. Sarò allontanato e demansionato e
andrò a lavorare a scuola dopo essere
stato per 20 anni in strada. È scandalo-
so». Questa la versione di Casamassima.
Immediata la smentita dell’Arma, che ha
fatto presente come il trasferimento del-
l’uomo sia motivato da un suo «disagio
psicologico».  In serata anche l’interven-
to del ministro della Difesa, Elisabetta
Trenta: «Io sono disponibile a parlargli».

Roma. Estorsioni, usura, minacce, pe-
staggi, ma anche fiumi di droga. Una serie
di delitti commessi, secondo gli inquiren-
ti, con modalità mafiose. Sgominata a Ro-
ma un’organizzazione «egemone» nel
quartiere periferico di Montespaccato. La
maxi operazione è scattata all’alba: 58 gli
arresti eseguiti dai carabinieri e dalla poli-
zia, con la collaborazione della Guardia ci-
vil spagnola. Le misure cautelari sono sta-
te emesse dal gip di Roma su richiesta del-
la locale Dda. A capo dell’organizzazione

c’era Franco Gambacurta considerato il
«boss di Montespaccato». A quanto emer-
so dalle indagini, a lui avrebbero fatto ri-
ferimento abitanti per qualsiasi tipo di pro-
blema come, ad esempio, in caso di furto
di auto. Tanto da creare un clima di omertà
nel quartiere. Avrebbe avuto contatti inol-
tre con Salvatore Nicitra, ritenuto affiliato
negli anni ’80-’90 alla Banda della Maglia-
na. Durante le indagini è stato immortala-
to anche un abbraccio tra i due avvenuto
davanti a un bar di Montespaccato.

Inclusione e accessibilità
«Un tavolo coi disabili»
Le associazioni dal ministro per la Famiglia
«Subito un confronto sulle priorità concrete»
GRAZIELLA MELINA

incontro – chiesto e ottenuto in
appena tre giorni – delle associa-
zioni che rappresentano i disabi-

li a livello nazionale col neoministro della
Famiglia e della Disabilità Lorenzo Fonta-
na, accompagnato dal sottosegretario con
delega sul tema Vincenzo Zoccano. E la
conferenza stampa di presentazione del
Disability Pride, la grande manifestazione
in programma a Roma per il prossimo 15
luglio, in Piazza del Popolo. È bastato un
giorno per veder tornare il tema della di-
sabilità sotto i riflettori della cronaca.
L’ottimismo è già palpabile prima che i rap-
presentanti della Federazione tra le asso-
ciazioni nazionali delle persone con disa-
bilità (Fand) siedano al tavolo. «Abbiamo
trovato moltissima disponibilità. Avevamo
scritto per chiedere questo incontro e in
tre giorni ci è stato accordato», spiega il pre-
sidente Franco Bettoni. Il confronto con gli
esponenti del govero però supera le attese.
«La prima fase di questo ministero, costi-
tuito per la prima volta nella storia, sarà l’a-
scolto e l’incontro – spiega il ministro Fon-
tana –. Ogni legge e ogni azione dovrà par-
tire dalla quotidianità delle persone che vi-
vono la disabilità, affinché ogni interven-
to abbia la massima efficacia. Per dare ri-
sposte è fondamentale capire le esigenze,
a partire da quelle più concrete». Di qui l’i-
dea di costituire un tavolo di confronto con
le associazioni, da convocare al più presto
e poi in forma continuativa, per decidere
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insieme come procedere nell’azione di
riforma e di governo. La presenza del sot-
tosegretario Zoccano, già presidente del Fid
(Forum italiano sulla disabilità), consiglie-
re nazionale dell’Uici (Unione italiana dei
ciechi e degli ipovedenti) e presidente del-
la Consulta delle associazioni di persone
disabili e delle loro famiglie del Friuli Ve-
nezia Giulia, è in questo senso una garan-

zia: «Da oggi parte una collaborazione im-
portante – sottolinea –. Sulla disabilità bi-
sogna fare un ragionamento nuovo, in ac-
cordo con le associazioni, perché è arriva-
to il momento di attuare pienamente la
Convenzione Onu sui diritti delle persone
con disabilità, adeguando tutto il sistema
legislativo e normativo a questo importante
trattato internazionale». Tra le priorità, con-
divise con le associazioni, diritto al lavoro,
all’istruzione, all’autonomia intesa come
possibilità di condurre una vita indipen-
dente, ovvero anche utilizzare i mezzi di
trasporto pubblici. «E ancora il “dopo” e

“durante” noi, ma anche lo sport come ag-
gregatore sociale e come fonte di benesse-
re anche fisico». Tanto basta per far espri-
mere piena soddisfazione al Fand: «È l’ini-
zio di un percorso» afferma Bettoni.
Le norme a tutela della disabilità d’altron-
de esistono già. Serve applicarle. E questo
appello viene lanciato con forza, quasi
contemporaneamente all’incontro col mi-
nistro, dalle associazioni presenti alla con-
ferenza stampa di presentazione del Disa-
bility Pride, dove in particolare viene ri-
lanciato il problema delle barriere archi-
tettoniche. Che sono ovunque, niente di-
stinzioni tra Nord e Sud Italia. Perché, co-
me spiega Carmelo Comisi, presidente del
Disability Pride Onlus, il problema è in-
nanzitutto culturale. «Non si spieghereb-
be altrimenti il fatto che per esempio nel-
la centralissima via Condotti, a Roma, nei
pressi di piazza di Spagna, persino i nego-
zi più blasonati non hanno previsto una
via di accesso per chi si muove su una car-
rozzina». E, neanche a dirlo, non l’ha pre-
disposta neanche la farmacia attigua. For-
se si pensa che i disabili non contribui-
scano all’economia del Paese, non lavori-
no, non paghino le tasse: «Vogliamo una
maggiore integrazione nella società per le
persone con disabilità – spiega Carmelo
Comisi, presidente dell Disability Pride on-
lus mostrando i video che immortalano gli
ostacoli della via dello shopping per anto-
nomasia –. Occorre agire a livello istitu-
zionale, ma anche culturale. Il Disability
pride si propone di incentivare l’attuazio-

ne dei 50 articoli della Costituzione sui di-
ritti dei disabili che dal 2009 sono legge
dello Stato. Non vogliamo un favore che ci
arrivi dall’alto». Ma evidentemente ci so-
no diritti e diritti. E quelli dei disabili sem-
brano meno urgenti.
«La situazione a Roma dal punto di vista
strutturale è catastrofica – ha sottolineato
Alessandro Gerardi, avvocato dell’associa-
zione Luca Coscioni –. Gli esercizi com-
merciali sono per lo più inaccessibili. A Mi-
lano da una nostra mappatura risulta che
soltanto il 10 per cento dei negozi è acces-
sibile. Ma è una situazione riscontrabile
anche a Roma». In realtà, per far valere i
propri diritti la linea da seguire la si cono-
sce già. La responsabilità sarebbe del ge-
store che deve garantire l’accesso al nego-
zio, i Comuni dovrebbero effettuare i con-
trolli. La legge 60 del 2006 prevede che si
possa fare causa, essere risarciti e anche far
rimuovere le barriere architettoniche. Ma
a colpi di piccole vittorie non si cambia il
Paese. Serve un’inversione di rotta.
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Sanità a domicilio, la ricetta che funziona
Da Milano a Firenze i modelli già in atto (e il risparmio per la spesa pubblica)

Necessitano di cure il 20% dei 65enni e oltre il
40% degli 80enni, ma già oggi il Servizio sanitario
non riesce a coprire le esigenze di tutti. Gli esempi
della Fondazione Grassi e del Consorzio Zenit, che
seguono migliaia di pazienti l’anno. A casa loro

LUCIANO MOIA

metà degli anni Novanta si parlava
di Sad (Servizio di assistenza do-
miciliare sociale). Ma gli anziani,

tra i tanti problemi, non rappresentavano
allora motivo di particolare preoccupa-
zione.
Oggi che “l’invecchiamento dei vecchi” ci
ha trasformato in una società in cui i 65en-
ni con problemi di limitata funzionalità
sono il 20% e gli 80enni con identiche dif-
ficoltà oltre il 40% (43,3 per l’esattezza),
facciamo ancora fatica a comprendere
quali potrebbero essere i modelli assi-
stenziali in grado di razionalizzare una
spesa pubblica che, per quanto riguarda
le persone di oltre 65 anni, supera i venti
miliardi annui. E nel 2050, quando le per-
sone con più di 65 anni saranno oltre un
terzo degli italiani – previsioni Istat – è pen-
sabile che la spesa pubblica possa rad-
doppiare o anche triplicare? La risposta
arrivata dal convegno Uneba (Unione na-
zionale istituzioni di assistenza sociale)
conclusosi la scorsa settimana a Milano,
è stata univoca. Impossibile ipotizzare u-
na spesa del genere. Possibile invece met-
tere a punto progetti assistenziali che va-
dano nella direzione di una nuova cultu-
ra della cura e della domiciliarità.
Gli esempi positivi ci sono già. Una gran-
de realtà come la Fondazione Maddale-
na Grassi che opera tra Milano e Lom-
bardia (tre case d’accoglienza per siero-
positivi, una residenza con 18 posti letto
per persone in stato vegetativo, due ho-
spice, due comunità psichiatriche pro-
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tette, un centro diurno, alcuni apparta-
menti per residenzialità assistita) nel 2017
ha assistito a domicilio 2.500 pazienti e
ha effettuato oltre centomila “accessi a
domicilio”. «Abbiamo una media giorna-
liera di circa 800 pazienti – spiega il diret-
tore generale Alessandro Pirola – che e-
quivale a quella di un grande ospedale
pubblico. E, proprio come un ospedale,
siamo in grado di offrire risposte com-
plesse. Su ciascuno dei nostri assistiti pos-
sono intervenire fino a sette specialisti di-
versi». Tra gli “esperti” impegnati con la
Fondazione c’è anche un cappellano, pa-
dre Vincent Nagle, americano, il sacerdo-
te che ha assistito il dj Fabo. Il 40 per cen-
to degli assistiti presenta patologie im-
portanti, per esempio quelle che richie-
dono l’alimentazione parenterale (peg) e
la tracheotomia. Insomma, le cure a do-

micilio sono sempre più indirizzate a ma-
lati di alta specificità e alta complessità.
Ma grande efficienza e grande specializ-
zazione, per quanto riguarda l’assistenza
domiciliare integrata, non vuol dire gran-
di costi. Anzi. In Lombardia offrire le cu-
re migliori a un anziano non autosuffi-
ciente con patologie che non richiedono
interventi specialistici, costa in media 35
euro al giorno. La spesa lievita fino a 116
euro per pazienti con gravi disabilità, in
stato vegetativo o con “comorbilità” (pre-
senza di più patologie complesse). «Ma si
tratta comunque di costi dieci volte infe-
riori a quelli richiesti dall’assistenza o-
spedaliera», osserva ancora Pirola.
Rischi e benefici condivisi da Carmelo Ca-
pizzi del Consorzio Zenit di Firenze, realtà
che rappresenta il 70 per cento dell’assi-
stenza domiciliare nel capoluogo tosca-
no: «Assistiamo circa 800 pazienti all’an-
no con costi nettamente inferiori rispetto
al ricovero ospedaliero». La maggior par-
te degli assistiti arriva da dimissioni ospe-
daliere, anziani per lo più, oltre a un pic-
cola percentuale di disabili. Tutto in di-
scesa quindi per l’assistenza domiciliare?
Purtroppo no. Si tratta di una modalità che
funziona molto bene e fa risparmiare so-
lo se alle spalle del malato c’è una fami-
glia. E, sempre più spesso, non c’è. A Mi-
lano circa la metà degli assistiti vive da so-
lo. E questo richiede un’integrazione più
complessa con altre realtà, in grado di as-
sicurare, insieme alla presenza dell’ope-
ratore assistenziale, volontari, assistenza
sociale, associazioni.
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Diritto all’autonomia
e a una vita indipendente
il primo banco di prova.

Soddisfatti i rappresentanti
delle famiglie: «È l’inizio

di un percorso»

4 su 10
GLI 80ENNI
CHE NECESSITANO
DI ASSISTENZA
SANITARIA
CONTINUATIVA

20 miliardi
LA SPESA SANITARIA
PUBBLICA ANNUA
PER GLI ANZIANI

35 euro
QUANTO COSTA
AL GIORNO CURARE
UN ANZIANO A CASA

in cifre

Il Disability Pride Italia, nato parallelamente alla
manifestazione newyorkese, giunge quest’anno alla sua
quarta edizione e per la prima volta si svolge nella
Capitale. Il 15 luglio, in contemporanea con gli altri Paesi
del mondo, un corteo partirà dal Colosseo per
raggiungere Piazza del Popolo, cuore dell’evento.
Spettacoli d’intrattenimento saranno accompagnati dalla
lettura di alcuni articoli della Convenzione Onu sui diritti
delle persone disabili, unendo le celebrazioni a momenti
di riflessione. A guidare il Disability Pride Italia 2018
l’omonima onlus, presieduta da Carmelo Comisi (siciliano,
36 anni, tetraplegico dopo un drammatico incidente). Al
corteo parteciperanno le principali associazioni italiane di
disabili. «Iniziative come questa, mirate alla conoscenza,
sono utili per fare cultura – ha commentato il
sottosegretario alla Disabilità Vincenzo Zoccano –. Perché
senza prima abbattere barriere culturale non abbatteremo
neanche quelle architettoniche».

L’INIZIATIVA

Disability Pride, l’orgoglio
scende in piazza il 15 luglio


